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DI SEGNO DI LEGGE

d ’iniziativa dei senatori DONINI, MOLE’, MAMMUCARI e MINIO

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 19 NOVEMBRE 1958

Provvedimenti speciali per la città di Roma

Ono revo li S e n a t o r i. — I colleglli Moro, 
Tupini, De Luca Angelo ed altri hanno ri­
presentato a'1 Senato il 'disegno di legge
(n. 154) recante provvedimenti speciali per 
la Capatale, facendo integralmente proprio 
il testo approvato nella passata legislatura 
dalla Commissione speciale nominata per 
l’esame dei disegni di legge n. 1296 d’ini­
ziativa dei senatori Domini, Smith, Massini, 
e n. 1760 presentato dal Ministro dell’in­
terno onorevole Tambroni.

Tale iniziativa ci esorta a riproporre al 
Senato, da parte nostra, il disegno dii legge 
ora citato (n. 1296 della trascorsa legisla­
tura), dal quale il testo della Commissione 
si discosta notevolmente sia per la solu­
zione data a molteplici problemi — come
quelli del decentramento e dei controlli — 
sia per avere ignorato altri problemi — co­
me quelli di ondine economico e sociale — 
sia, infine, per avere introdotto altri temi 
sulla cui disciplina non possiamo concor­
dare.

Tuttavia, abbiamo voluto tener conto del­
l’ampio e comune lavoro svolto in quella 
Commissione speciale ed abbiamo senz’altro 
riportato nel nostro progetto alcune norme 
che allora ebbero, come oggi hanno, il no­

stro 'consenso. Ci riferiamo soprattutto al­
l’aumento del numero dei componenti il Con­
siglio comunale; al piano dei contributi dello 
Stato e al trasferimento al Comune di Roma 
dei beni patrimoniali dello Stato, nel cui elen­
co, però, abbiamo incluso altri beni non con­
templati nel testo della Commissione.

Per la restante parte, ci sembra che le 
nostre proposte conservino la loro validità, 
sia per quanto concerne la parte économico- 
sociale (per la quale abbiamo solo aggiunto 
una norma — articolo 17 — che prevede l’ob­
bligatoria destinazione alla città e alla pro­
vincia di Roma di una quota degli investi­
menti della industria controllata) — sia per 
quanto riguarda l’ordinamento amministra­
tivo ed i controlli, nella quale materia ven­
gono in discussione questioni di principio 
che non possono essere da noi abbandonate.

Anche la relazione, pertanto, consarva at­
tualità, salvo iquanto si è ora premesso e, 
quindi, la riproduciamo qui di seguito, au­
gurandoci che nella discussione che andia­
mo ad intraprendere possano essere com­
piuti ulteriori passi avanti verso una profi­
cua intesa al fine di dare un contributo no­
tevole, come legislatori, alla rinascita e allo 
sviluppo della Capitale.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (2000)
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Non v’è piiù nessuno oggi, se non in viete 
e stanche polemiche giornalistiche, che metta 
in discussione la legittimità di .un provvedi­
mento dii legge .speciale per Roma, attra­
verso il quale lo Stato conferisca alla, sua 
Capitale un .contributo finanziario quale cor­
rispettivo per le ingenti .spese di rappresen­
tanza che sul Comune e sulla Provincia di 
Roma gravano appunto in conseguenza di 
essere le . Amministrazioni della Capitale.

iDel resto i numerosi precedenti legisla­
tivi .costituiscono una vera e propria serie 
la cui storia ha inizio nel lontano 1881 e h,a 
attraversato vicende movimentate e di rile­
vante interesse.

D’altro canto anche il problema di .una 
sistemazione particolare dei rapporti fra il 
comune di «Roma e gli organi 'dello Stato è 
stato già posto nel passato, anche se, nel 
periodo della dittatura fascista, si credette 
di risolverlo in un modo che, proprio per 
essere antidemocratico, era inefficace e 'Sba­
gliato dal punto di vista funzionale.

È parso ai presentatori di questa propo­
sta di legge che la .ricerca di soluzioni ade­
guate per queste due fondamentali questioni 
non potesse andare disgiunta da una visione 
più ampia dello sviluppo e dell’avvenire della 
città di Roma, che negli ultimi dieci anni 'ha 
assunto le dimensioni di una grande metro­
poli. I proponenti 'sono anzi recisamente con­
trari ad ogni indirizzo che tenda a stabilire 
una troppo sottile distinzione ed un artifi­
cioso distacco fra la Capitale e la città. Al 
contrario essi ritengono che, ove mai ,un tale 
distacco si fosse in .qualche modo manife­
stato nella compagine umana e sociale della 
città di Roma, ogni sforzo dovrebbe essere 
compiuto per sanarlo e ristabilirne l ’orga­
nica, inscindibile iunità.

Di conseguenza la richiesta di congrui fi­
nanziamenti da parte dello Stato (contributi, 
mutui, anticipazioni) è qui accompagnata 
dalla proposta di .nuove misure le quali po­
tranno costituire potenti strumenti per una 
politica di attiva valorizzazione delle risorse

economiche esistenti in Roma, sia dal punto 
di vista di .un’ampia valorizzazione del pa­
trimonio pubblico, sia dal punto di vista 
dell’incremento delle locali attività produt­
tive, in particolare industriali.

'La 'questione dello sviluppo, delia industria 
a Roma, si pone con particolare carattere 
di urgenza e dii acutezza oive si tenga oointo 
idei forte e incessante incremento demogra­
fico verificatosi ininterrottamente negli ul­
timi anni. Gli abitanti di Roma, che nel 
1936 erano 1.202.500 alla fine del 1951 erano 
diventati 1.695.500, con un aumento netto 
di quasi mezzo milione; all’antica città si 
è aggiunta dunque una .città .nuova, di dimen­
sioni non lontane da quelle attuali di Pa­
lermo. Ebbene nello stesso periodo di tempo, 
come è con estrema, chiarezza ed obiettività 
indicato più oltre in questa relazione, il vo­
lume delle attività industriali è diminuito 
in senso assoluto ! (1).

.Non .è da meravigliare se, in queste 'Con­
dizioni, la Inchiesta parlamentare sulla, mi­
seria abbia dedicato un capitolo speciale a 
Roma, nel quale è .scritto : « I problemi so­
ciali della Capitale... sono quelli caratteri­
stici di 'un grande centro urbano il cui svi­
luppo sia stato rapido e non si sia accom­
pagnato ad un analogo sviluppo della atti­
vità produttiva ». E ancora : « La (maggior 
causa di miseria è, anche a Roma, la disoc­
cupazione. Occorrerà favorire l'industrializ­
zazione (della Capitale cercando di dar vita 
ad industrie economicamente sane, che pos­
sano trovare un normale mercato... » (2).

I proponenti .condividono in pieno tale in­
dirizzo, convinti che se si protrarrà l’at­
tuale situazione — iun ulteriore incremento 
'demografico non accompagnato da un .pro­
porzionale sviluppo di industrie — essa po­
trà sfociare in una grave crisi, non soltanto 
economica, per la vita della Capitale, e que­
sta, superato il vertice 'di uno sviluppo mal­

li)  Vedi pag. 6.
(2) Inchiesta parlamentare sulla miseria, vol, VI, 

pag'g. 94-95.
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sano e .artificioso, potrà andare incontro ad 
un (pericoloso periodo di « decadenza ».

!È per questi motivi che la presente pro­
posta di legge lascia grande spazio al pro­
blema dii organici investimenti produttivi 
capaci di influenzare profondamente l’am­
biente economico, sociale, urbanistico ideila 
città dii Soma, onde adeguare la, fisionomia, 
le attrezzature culturali e assistenziali, i 
servizi pubblici essenziali alle esigenze di 
una moderna e civile metropoli.

I proponenti osano ritenere ohe attra­
verso l’applicazione di tali misure sia pos­
sibile, in un numero limitato di anni, realiz­
zare la prospettiva del risanamento del bi­
lancio cronicamente dissestato del comune di 
Roma.

Sta qui una delle caratteristiche più Im­
portanti e nuove della presente proposta di 
legge, e i proponenti si augurano che essa, 
non sfugga aU’attenzioine di chi dovrà ripren­
derla iin esame.

-I. — AUTONOMIA 
E DECENTRAMENTO

Coloro ohe si sono occupati dei progetti 
di un nuovo e speciale ordinamento della 
città di Roma non hanno potuto trascurare 
il fatto 'ohe al centro del problema, sta la 
soluzione di due questioni : quella dei rap­
porti tra il Comune e lo iStato e quella di una 
diversa organizzazione interna del Comune 
stesso.

La prima questione concerne ii limiti ed il 
contenuto deH’automomda comunale, e la 
sua importanza, è dimostrata dal fatto che 
negli ultimi trenta anni essa ha già avuto, 
come è noto, tre diverse soluzioni, mel pe­
riodo pre-faiscista, in quello fascista e suc­
cessivamente alla liberazione. Lo Stato ha 
dunque avvertito, con lo sviluppo della città, 
la esigenza di stabilire con essa rapporti 
speciali, diversi da quelli esistenti con, gii 
altri Comuni, e speciali sono ancora oggi tali

rapporti, nonostante ohe, dopo la libera­
zione, sia stata cancellata riistituzione del 
governatorato.

ì .a disciplina attuale risente però in modo 
molto negativo di questo travaglio legisla­
tivo, e somma nuovi mali agli antichi : da 
una parte, infatti, sono stati conservati e 
introdotti molti casi di particolari controlli 
iministeriaM su determinati atti, dall’altra 
si è ricondotto il Comune sotto la disciplina 
del controllo degli organi di tutela, locali.

L'esigenza di una maggiore libertà e spe­
ditezza ifflell’aziione del comune di Roma è 
in questo modo mon solo inon soddisfatta, ma 
contraddetta e compromessa.

Oggi, se è vero che, rispetto alla ancora 
vigente disciplina generale dei controlli su­
gli enti locali, la soluzione da ‘dare al pro­
blema romano 'dovrebbe essere di tipo di­
verso, è 'anche vero che questa esigenza, di 
una eccezione per Roma non vale di fronte 
alla nuova disciplina dei controlli contenuta 
nella Costituzione e concretamente definita 
dalla legge 10 febbraio 1953, n. .62, e di cui 
appare superfluo richiamare qui i princìpi 
fondamentali.

Nè, d’altra parte, sarebbe costituzional­
mente lecito sottrarre il comune di Roma a 
siffatta disciplina. Si .propone, dunque, che, 
in attesa della entrata in funzione dell’Ente 
regione e della nomina delia apposita com­
missione regionale di controllo, si attribui­
sca in via transitoria alla Giunta provin­
cale amministrativa il potere di esercitare 
il controllo sugli atti del comune di Roma : 
il che significa che, fermo il controllo gene­
rale di legittimità (sul quale norme speciali 
potranno essere dettate in futuro, in sede di 
riforma delia legge comunale e provinciale), 
il controllo di merito sarà esercitato1 soltan­
to nella forma ideila richiesta motivata di 
riesame dia parte dell’organo deliberante e 
non più con gli attuali poteri di disapprova­
zione o riforma dell’atto.

Quanto alla necessità di una diversa orga­
nizzazione interna ideila amministrazione del 
Comune, è superfluo ricordare qui come essa 
sia ormai avvertita da ogni parte e come lo 
stesso -Governo ne abbia dato pubblicamente

N. 368 -  2.
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atto. Quanto alle soluzioni, divergenti sono 
quelle prospettate dalla polemica in. corso: 
da luna partie, infatti, vi sono i fautori di 
un accentramento dei poteri del Consiglio 
nella persona del Sindaco o nella Giunta; 
dall’altra vi sono ii fautori di un largo de­
centramento amministrativo.

Sembra ai proponenti che la prima delle 
soluzioni accennate non farebbe che aggra­
vare i difetti di funzionamento del comune 
di Roma, anche se non si escluda a 'priori 
che eventuali ritocchi possano essere effet­
tuati all’attuale (disciplina dei rapporti e 
delle competenze rispettive tra gli organi 
del Comune stesso.

Aggraverebbe ’la situazione, perchè l’esi­
genza che oggi si impone in questo campo 
è quella di una maggiore aderenza e mag­
giore immediatezza della azione amministra­
tiva rispetto ai bisogni di ;una popolazione 
cittadina (di circa due milioni di unità, dis­
seminata su un territorio vastissimo. Or­
bene, l'accentramento di poteri deliberativi, 
se può portare rapidità maggiore di deci­
sione al (centro, comporta però inevitabil­
mente luna minore rispondenza dell’azione 
amministrativa, intesa in senso democratico, 
alle esigenze locali, e, per ciò stesso, una, mi­
nore sensibilità a tali esigenze e quindi an­
che una minore immediatezza nel provve­
dere. Talché (quella presunta maggiore ra­
pidità di decisione potrebbe aggravare ed 
anzi aggraverebbe certamente i mali che 
oggi si lamentano, come del resto dimostra 
l’esperienza già flatta del governatorato, 
quando pure i problemi della città erano 
senza paragone meno complessi di quelli 
attuali.

La legge dello sviluppo moderno e demo­
cratico dell’azione amministrativa è, in real­
tà, il decentramento. Esso soltanto permette 
idi adeguare la crescente intensità e com­
plessità dell’attività degli enti pubblici ai 
bisogni dei suoi destinatari; dì assogget­
tare tale attività ad un controllo diretto 
d eH’opinione pubblica, di stimolare i frut­
tuosi rapporti di diretta conoscenza e con­
tatto tra amministratori ed amministrati; 
di educare i primi al rispetto delle pubbli­

che esigenze ed i secondi alla consapevolezza 
dei limiti dell’azione amministrativa,

Ma, particolarmente nel campo dell’azione 
comunale, altro principio indiscutibile è 
quello dell’autagoverno, senza il quale i be­
nefici -del decentramento sarebbero in buona 
parte frustrati.

I proponenti hanno voluto appunto adot­
tare, come soluzione al problema di una ef­
ficiente e democratica amministrazione della 
città, un decentramento di talune attività 
comunali, sulla (base del principio dell’auto­
governo.

Ferma restando l’iunitarietà del Comune 
e della sua azione amministrativa, si pro­
pone di ripartire il territorio comunale in 
Circoscrizioni, nell’àmbito delle quali, per 
alcune materie ed entro determinati limiti 
di valore, è competente a provvedere un or­
gano (Consiglio) di elezione locale.

Vi è già ;un istituto, nell’attuale sistema 
dell’amministrazione autarchica territoriale, 
nel quale assume giuridica rilevanza rispetto 
al Comune una entità fisicamente distinta da 
esso : la frazione. Come è noto, la legge pre­
vede, tra l’altro, la possibilità di una riparti­
zione dei consiglieri comunali per frazione, 
nonché della separazione delle attività e del­
le spese di una frazione dalle attività e pas­
sività in. genere del Comune. Non ripugna, 
dunque, al nostro attuale sistema una certa 
differenziazione di parti del Comune rispetto 
al tutto, anzi vi è già un principio in que­
sto senso. È a questo principio che si ri­
chiama l’attuale proposta.

Le materie ed. i rispettivi limiti previsti 
dal progetto indicano che alla Circoscrizio­
ne è riservata una attività di prevalente 
contatto con il pubblico, ma di modesta por­
tata finanziaria. ’D’altra parte, la funzione 
unitaria del Consiglio comunale è sancita 
sia attraverso il potere di assegnazione dei 
fondi al (bilancio delle Circoscrizioni, sia 
attraverso il controllo (di legittimità e di 
merito sulle delibere delle Circoscrizioni 
stesse. Vale a dire -che gli organi centrali 
del Comune conservano il potere per diri­
gere gli organi locali, siia predeterminando 
i limiti di attività attraverso l'attribuzione 
di fondi più o meno cospicui per le varie
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branche di attività, sia annullando o rifor­
mando ogni loro deliberazione.

lìl chiaro che gli organi centrali del Co­
mune, Sia elettivi che burocratici, verranno 
ad essere sollevati dalla cura diretta di una 
miriade di affari di ordinaria amministra­
zione e di portata modesta e locale. Così 
potranno, da una parte, dedicarsi con mag­
giore impegno alle questioni di carattere 
generale e più importanti, e dall’altra se­
guire e orientare efficacemente le attività 
delle Circoscrizioni.

Queste, a loro volta, saranno interpreti 
sensibili delle esigenze (locali e stabiliranno 
un contatto -umano e -diretto con la grande 
massa dei cittadini, mettendo veramente 
alla portata degli interessati la prestazione 
di alcuni dei più importanti, servizi comu­
nali.

,Non v’è dubbio che ama accorta realizza­
zione della proposta riforma aprirebbe ,un 
nuovo capitolo nella storia del comune di 
Roma, perchè realizzerebbe un -legame -per­
manente ed organico tra le grandi masse 
dei cittadini ed i suoi amministratori, mu­
tando in modo radicale >gli indirizzi dell’at­
tività del Comune e quindi influendo in 
modo nuovo nel processo di sviluppo -della 
città.

II. — ZONA INDUSTRIALE

Questa materia è stata per anni regolata 
dalla -legge del 6 febbraio 1941, n. 346, che 
istituì -appunto a Roma la Zona industriale. 
Quella legge, -nata in una situazione bel­
lica, poteva rappresentare allora — anche 
per 'la carenza di analoghe disposizioni a 
favore delle altre -provincie e regioni del 
centro meridione — Min effettivo stimolo al 
sorgere di -attività industriali nel territorio 
della Capitale. Oggi l’efficacia delle facili­
tazioni ie provvidenze che essa concede è as­
sai diminuita. Infatti, -le disposizioni ,in con­
fronto molto più favorevoli contenute nelle 
diverse leggi per id Mezzogiorno hanno posto

il comune di Roma in una situazione di pa­
lese inferiorità, compresso come esso è ri­
masto tra le zone di influenza -dei complessi 
monopolistici del inor-d -e le agevolazioni con­
cesse -al Mezzogiorno. -Ciò appare ancora più 
evidente se si considera che di queste ultime 
godano territori confinanti con la provincia 
e, addirittura, con lo stesso comune -di Roma. 
Le provvidenze per il Mezzogiorno, in altre 
parole, si fermano alla porta di Roma, po­
nendo la capitale in condizioni di svantaggio 
rispetto -ai territori immediatamente limi­
trofi.

'.Per questi motivi, è stato -studiato un 
'Complesso di norme che — mentre non co­
stituiscono la pura e -semplice estensione al 
territorio del comune di Roma delle dispo­
sizioni per l'industrializzazione del -Mezzo­
giorno — tendono però a superare l’attuale 
situazione di svantaggio in cui si trova tut­
ta l’area ohe circonda la Capitale.

■Particolare interesse rivestono, a parere 
dei .proponenti, gli articoli 12, 13, 14 e 15 
-con i quali si vogliono creare effettive con­
dizioni di aiuto e di facilitazioni creditizie 
particolarmente alle piccole aziende, median­
te la istituzione di una -apposita sezione 
speciale di credito .presso la Banca nazio­
nale del lavoro. L’articolo 14 fissa alcuni 
dei criteri di funzionamento e di ammini­
strazione della sezione di credito suddetta.

Il problema dello sviluppo delle attività 
industriali a Roma — e della predisposi­
zione, quindi, delle 'condizioni che ilo facili­
tano — appare ai proponenti come uno dei 
problemi di fondo per la v-ita e l’avvenire 
della nostra città. Tanto più in quanto Ca­
pitale, Roma deve affermarsi cornei cen­
trò non solo della vita -amministrativa ma 
anche di quella economica e produttiva del­
la Nazione. La situazione, da -questo punto 
di vista appare in tutta la sua gravità, solo 
che si prendano in esame i  dati fom iti dal­
l’ultimo censimento (4 novembre 1951), an­
cor più se li si mettano a confronto con 
quelli del censimento precedente (1937- 
1940).
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RAMI E CLASSI DI ATTIVITÀ INDUSTRIALI

Numero degli addetti
Differenza

1937-40 4 novem bre 1951

Industrie  e s t r a t t i v e .......................... .......................... 2.578 1.504 1.074
Industrie  m anifatturiere:

A lim entari e affini ..................................................... 13.629 5.466 — 8.163
T e s s i l i .......................................................................... 2.526. 2.580 + 54
Abbigliamento, vestiario, arredamento, pelli, 

c u o io ...................................................................... . 15.109 11.072 4.037
L e g n o .......................................................................... 6.209 6.202 — 7
C arta e c a r to te c n ic a ................................................ 2.236 1.635 — 601
Poligrafiche, editoriali e a f f in i.............................. 12.259 14.275 + 2.016
Siderurgiche, metallurgiche . . ........................... 358 779 + 421
M e c c a n ic h e ............................................................. .... 28.853 20.931 — 7.922
Trasform azioni minerali in metalliferi . . . . 6.313 4.410 _ 1.903
Chimiche e a ffin i......................................................... 4.240 6.753 + 2.504

Costruzioni e d iliz ie ......................................................... 64.330 53.746 — 10.584
Produzione e distribuzione energia elettrica, gas, 

distribuzione acqua ................................................ 3.795 5.227 + 1.432
V a r i e ....................................... .... ....................................... 5.091 5.413 + 322

167.535 139.993 — 27.542

della città, nonché alle difficoltà crescenti 
di collegamento tra la periferia dà Roma e 
le zone del centro; ciò per affermare la as­
soluta, im prorogab ile necessità di dotare 
Rioma 'di una rete trasporti foranei, rapidi, 
collettivi e di massa.

I seguenti dati deM’Ufficio statistico dei- 
l’A. iC. di Roma danno il quadro dell’au­
mento delle autovetture e dei motocicli dal 
1946 al 1954:

Anni
A utovet­

ture
Autobus A utocarri Rimorchi

Motocicli 
e Moto- 
carrozze

Motocarri

M
ot

of
ur

­
go

ni Totale

1946 .............................. 11.402 217 10.475 783 3.971 1.550 28 28.426

1948 ................. .... 18.491 632 14.246 1.054 7.460 1.652 71 43.606

1950 .............................. 31.919 1.011 13.713 962 8.202 1.781 22 57.610

1952 .............................. 48.358 830 14.826 955 7.922 1.469 44 74.404

1953 .............................. 59.724 1.119 16.086 998 7.256 1.445 53 86.681

III. — LINEE METROPOLITANE UR­
BANE, SUBURBANE ED EXTRAUR­
BANE E TRASPORTI FERROVIARI 

EXTRAURBANI

Vagliamo innanzi tutto premettere alcune 
considerazioni e cifre relative al fortissimo, 
progressivo aumento della circolazione di 
mezzi meccanizzati sulle strade del centro
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Motoleggere 
fino a 125 omo.

Ciclomotori 
fino a 50 omo.

Motofurgoncini leggeri 
fino a 125 omo.

Totale

12.562 9.544 290 22.396

19.706 13.121 637 33.464
in

29.541 16.021 1.113 46.675

41.380 17.526 1.546 60.452

57.832 19.187 2.133 79.152

Questo aumento della circolazione dei 
mezzi di trasporto, ancora aumentato negli 
ultimi anni, 1954-58, inserendosi in un siste­
ma vario assolutamente non adatto ed ina­
deguato :— costruito in altri tempi ed in 
epoche successive per un traffico di ten  altre 
dimensioni e addirittura di tutt’altro tipo 
(pedonale o, al maissimo, per veicoli a tra­
zione animale) — provoca oggi ingorghi e 
congestioni in zone della città sempre più 
numerose: porta San Giovanni, piazzale di 
Porta Maggiore e  via Giolitti, porta Pia ie 
via XX Settembre, ponte Garibaldi e piazza 
Sonnino, piazzale Flaminio, porta Pinciana, 
piazza Fiume, via Nomentana, oltre le zone 
del centro storico.

Sintomatici sono, a questo riguardo, i 
tempi di percorrenza di alcuni mezzi tran­
viari colìeganti le zone del centro con quar­
tieri periferici. I mezzi ideila S.T.E.F..E.,R. 
impiegano in media ben 45 minuti per co­
prire la distanza di km. 10,5 da Cinecittà 
a Termini alla velocità oraria di 14 chilo­
metri, mentre ne impiegano 30 per coprire 
la distanza di km. .6,6 da Centocelle al ca­
polinea delle vicinali (velocità oraria : chi­
lometri 18). Tali enormi ritardi sono fon­
damentalmente dovuti ai tratti più centrali 
dell’intero tragitto e agli ingorghi che in 
questi tratti (piazza San Giovanni, via Ema­
nuele Filiberto, incrocio viale Manzoni, via 
Principe Amedeo, piazzale Porta Maggiore, 
via Giolitti e incrocio arco di Santa Bi- 
biana) rallentano enormemente la velocità 
delle vetture e provocano — tra l’altro — 
frequentissimi incidenti.

'Non c’è bisogno, crediamo, di molte al­
tre parole per sostenere la necessità ormai 
improrogabile, per risolvere i problemi del 
traffico cittadino, di una rete di trasporti me­
tropolitani, necessità, del resto, unanimemen­
te riconosciuta.

Attualmente, basandosi sul vigente regio 
decreto-legge 10 luglio 1925, n. 1306, il Go­
verno riserva a sè la progettazione e la 
concessione di linee metropolitane nella 
città di Roma. Tale situazione non sembra 
normale nè utile. Infatti, la progettazione 
di una linea, e più ancora di una intera rete 
metropolitana, investe problemi squisita­
mente comunali di sviluppo urbanistico, di 
piano regolatore, di relazione con altri mez­
zi di trasporto gestiti da aziende munici­
palizzate e non può pertanto non essere di 
competenza deH’Amministrazione comunale.

Per quanto ha attinenza alla gestione del 
servizio, essa, a giudizio dei proponenti, 
non può essere affidata che ad una azienda 
municipalizzata o comunique controllata dal 
Comune, trattandosi di un servizio fonda- 
mentale che deve prima di ogni altra cosa 
rispondere al criterio della pubblica utilità; 
di qui, quanto affermato al quarto capo- 
verso dell’articolo 13, con il quale si vuole 
rendere esplicito ciò ohe la ilegge vigente 
non dice esplicitamente.

Analogamente a quanto si propone per 
la Metropolitana, si propone per le linee 
ferroviarie colleganti Roma con i vari cen­
tri delle cinque Provincie laziali che la pro­
gettazione per la costruzione e per l’even­
tuale ammodernamento di esse e per il loro 
-coordinamento in un organico piano gene-

N. 263 -  3.
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rale d i, comunicazioni regionali sia affidata 
al comune di Roma ed alle Amministra­
zioni provinciaili interessate, le quali do­
vranno anche provvedere, nelle forme -in­
diciate, alla gestione di esse.

L’utilità di queste proposte, basata sulla 
integrale applicazione di un sano concetto 
di decentramento nel campo dei pubblici 
trasporti, trova riscontro- del resto — an­
che se solo in parte — nelle leggi 11 marzo 
1953, n. 1950, e 18 giugno 1954, n. 343,. 
per il decentramento .amministrativo e nel 
decreto del Presidente della Repubblica, nu­
mero 771, del 28 giugno 1955, per il « de­
centramento dei servizi del Ministero dei 
trasporti, Ispettorato generale della Moto­
rizzazione civile e dei trasporti in conces­
sione », decreto con il quale vengono de­
volute ai Comuni attribuzioni già del Mi­
nistero dei trasporti in materia di filovie 
e autolinee.

IV. - -  NORME SULLE SCUOLE

Anche per le scuole, si riscontrano a Ro­
ma gravi deficienze, a causa dello squili­
brio fra incremento demografico e nuove 
costruzioni, a causa dell’avere lo Stato e il 
Colmine — come dice urna relazione del se­
colo' scorso — « sempre cucito-una. a s t i ­
cina troppo corta e attillata ad un corpo 
destinato a crescere ». Squilibrio in senso 
assoluto, come carenza di aule in rapporto 
alla popolazione, squilibrio relativo per le 
particolari deficienze dei nuovi quartieri. 
Ciò ha portato, fra l’altro, al sorgere in 
R Qima di innumerevoli scuole private, ohe 
fanno pagare alle tasse di iscrizione e di 
frequenza, e non sempre offrono le neces­
sarie- garanzie didattiche : mentre nel com­
plesso della Nazione — citiamo solo due 
esempi —. il 7,5 per cento degli alunni delle 
elementari e il 20,4- per cento degli allievi 
delle medie frequenta le scuole private, la 
proporzione a Rama è rispettivamente del 
28 per cento e del 28,6; per le scuole ma­
terne, vi sono 11.860 bambini nelle scuole 
del Comune e ben 21.089 in quelle private.

È difficile calcolare il deficit di aule in . 
Roma, dato che il Comune, mentre pubblica

regolarmente gli elenchi della leva militare, 
non adempie al suo obbligo di rendere noti 
gli elenchi della « leva scolastica ». Calcoli 
prudenti fanno ascendere a circa 80.000 
(cioè al 4 per cento degli abitanti) i bam­
bini dai 3 ai 6 anni, che potrebbero fre­
quentare le scuole materne; anche calco­
lando che un terzo delle famiglie preferi­
sca e possa tenere a casa i propri bimbi, 
restano oltre 50.000 bambini, specie delle 
zone popolari, lasciati in doloroso abban­
dono perchè manicano le scuole materne. 
Per ile elementari, la situazione è la seguen­
te : esistevano al gennaio 1944, 3.593 classi 
urbane in sole 2.636 aule, con un deficit , di 
908 aule, che costringe agli antigienici dop­
pi e tripli turni; inoltre, molte aule: sono 
assolutamente inadatte, specie nell’Agro, Ro­
mano, a funzionare da scuole per l’infan­
zia, sono situate in locali, scomodi, malsani, 
indecorosi; infine, il calcolo delle cilassi e 
delle aule non può che in parte dare idea 
del deficit di edifici scolastici, in quanto vi 
sono circa 40.000 bambini che sfuggono al- 
l’obbligo scolastico, e che non potrebbero 
essere accolti nelle attuali scuole,- già so­
vraffollate. Una situazione analoga esiste 
per le scuole medie e di avviamento profes­
sionale; per queste scucile, come anche per 
quelle elementari, è particolarmente acuto 
il problema della loro dislocazione : stanno 
infatti sorgendo nuovi quartieri e zone re­
sidenziali, alla periferia e neU’Agro, ove 
vanno a risiedere anche aliquote dell ceto 
medio; e in queste zoine* manca ai ragazzi 
la possibilità di proseguire gli studi almeno 
fino al 14° anno di età, coirne prescritto dal­
ia Costituzione. L’aver posto in primo piano 
nel disegno di legge il cosiddetto « insegna­
mento dell’obbligo » non significa che anche 
per le sou ole medie superiori, dell’indiriz'zo 
tecnico in modo particolare, non si richie­
dano nuove costruzioni; ma occorre innan­
zitutto risolvere il problema più urgente, 
che è quello di garantire un minimo di 
istruzione a tutti i cittadini.

Per finanziare le costruzioni previste, si 
è pensato — oltre che a suggerire la rapida 
applicazione delle leggi esistenti, lo stanzia­
mento dei fondi esistenti nel bilancio del
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Comune e l'utilizzazione dei mutui già con­
cessi al comune ili Roma—- di proporre ohe 
venissero estese alla capitale le provvidenze 
per il Mezzogiorno e lé Isole, previste dalla 
legge 9 agosto 1954 sull’edilizia scolastica. 
Tale proposta è giustificata dalla gravità 
del problema scolastico romano, non minore 
di quella dell© zone meridionali, alle quali 
è stato giusto garantire maggiori fondi e 
maggiori agevolazioni.

V. — UNIVERSITÀ" E BIBLIOTECA 
NAZIONALE

L’Università di Roma, pur essendo la più 
grande d’Italia, non è nelle sue strutture 
interamente adeguata ai tempi ed alle ne­
cessità. Posta al centro di ama regione che 
dall’agricoltura, trae le sue principali ri­
sorse, non possiede proprio quegli insegna- 
menti che potrebbero formare, quadri tec­
nici capaci, assieme alla trasformazione de­
gli arretrati rapporti sociali, di dare slancio 
produttivo e modernità di impianti alla col­
tivazione dei campi ed all’allevamento. La 
esigenza di istituire nuove Facoltà, che si 
colleghino di più allo sviluppo produttivo 
di Roana e del suo entroterra, è stata di 
recente riconosciuta con la creazione della 
Facoltà di chimica industriale. Ora si pro­
pone di istituire, le sole Facoltà che man­
cano. 'all’Ateneo .romano per essere com­
pleto, cioè l’agraria e la medesima veteri­
naria, come è stato già richiesto da un voto 
unanime del Consiglio provili,ciale di Roma, 
Si propone inoltre di creare dei nuovi cor­
si, nelle Facoltà di fisica e di ingegneria, 
volti all’approfondimento delle ..applicazioni 
dell’energia nucleare ; come è noto in tutta 
Italia e particolarmente a Roma esiste una 
forte scuola di fisica teorica, ma siamo pur­
troppo indietro nelle applicazioni della fi­
sica moderna; rinsegnamento di ingegne­
rà  nucleare che si propone per la Facoltà 
di ingegneria, in particolare, dovrebbe rap­
presentare il primo passo verso la crea­
zione — come esiste oggi la specializza­
zione in ingegneria aeronautica e navale —
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di un triennio di studi per laurearsi' in’ in­
gegneria nucleare.
■ iGili altri provvedimenti proposti negli al- 
ticoli 22 e 23 tendono ad ovviare ad 'alcune 
ormai intollerabili situazioni. È moto die la 
Biblioteca nazionale è situata in locali ‘fa­
tiscenti, da mesi chiusi al pubblico, e'-che 
per ila loro disposizione interna rendono 
estremaimente difficoltosa la consultazione, 
tant’è vero che il suo ingente patrimonio 
di opere da un lato va deteriorandosi, dal­
l'altro resta inutilizzato petr la difficoltà de­
gli studiosi di accedere -rapidamente- alla 
consultazione dei volumi. Il Parlamento e il 
Comune hanno più volte espresso' il voto 
che l’area di Castrò1 Pretorio fosse utilizzata 
piar la nuova sede della Biblioteca, e per supe­
rare ostacoli è lungaggini si ritiene ora ne­
cessario approvare un ’provvedimento legi­
slativo in merito; l’articolo 22 viene anche 
incontro ai voti del Consiglio di ammini­
strazione dell’Università, che ha più volte 
richiesto di poter utilizzare la suddetta area 
per trasferirvi le Facoltà oggi distaccate dal­
la Città universitaria e sistemate in locali 
inadatti agli scopi didattici e scientifici. Il 
■Castro - Pretorio potrebbe così, assieme alla 
Città degli studi ed al Policlinico,- contri­
buire a fare della zona il centro unitari.) 
della vita culturale cittadina.

L’articolo 23 tende ad ovviare al-m ag­
giore inconvenient e che incontrano gili stu­
denti della - Provincia, che numerosi accor­
rono a Roma attratti dalla fama del suo 
Ateneo, ma sono respinti- dalla- carenza di 
posti nelFattiuale Casa dello studente- (180 
posti su :86.000 studenti iscritti) e dalla to­
tale assenza -di posti per le studentesse, ove 
si escludano gli affittacamere e i pensionati 
privati che richiedono quote eccessivamente 
elevate.

VI. RELAZIONE. SUGLI OSPEDALI

il numero di letti di oui dispone il Pio 
Istituto di Santo Spirito è di 10.800; altri
3,000 letti appartengono; a Istituti sanato­
riali a carattere nazionale, aventi. sede in 
Roma, ma alberganti '(malati di tutta. Italia.
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Poiché è considerato normale per una gran­
de città il rapporto idi 10 letti per 1.000 abi­
tanti, si comprende come già esista a Roma 
una deficienza assoluta di posti letto. A ciò 
si deve aggiungere : ili notevole 'afflusso di 
ammalati provenienti da altre Regioni, spin­
ti nella capitale dalla difficoltà di ottenere 
in loco certi trattamenti, e attratti dalla 
fama dei clinici romani; l’incremento ra­
pidissimo della popolazione, di cui non isi è 
tenuto conto nel passato, tanto è vero che 
la capienza degli Ospedali riuniti è oggi 
—' proporzionalmente agli abitanti — la, 
metà di quella che era alla creazione del­
l’Ente, nel 1896. Si giustifica quindi la pro­
posta di costruire nuovi 6.000 posti letto 
nel prossimo decennio.

Oltre alla quantità, è un grave problema 
degli Ospedali romani quello della loro qua­
lità. Al Consiglio comunale di Roma, rife­
risce la Commissione di indagine sugli ospe* 
dali (1953), « escluso l’ospedale di San Ca­
millo, che venne giudicato moderno e suffi­
cientemente attrezzato', ed il Policlinico, che 
venne ritenuto ancora idoneo alla, sua fun­
zione, per quanto superato dalle nuove esi­
genze ed ormai insufficiente, per gli altri 
furono espressi giudizi del tutto negativi ». 
Anche se tali giudizi possono parere ecces­
sivi, resta il fatto che il Santo Spirito fu 
edificato nel xil secolo', il San Giovanni nel 
1,216, ed iil San Giacomo fu fondato nel 
1839 e detto « degli Incurabili », perchè 
destinato in origine a, ricovero — più che 
a nosocomio — per i colpiti da, lue. Vi è 
quindi l’imperiosa esigenza di rammoder- 
nare — ed in certi casi come per il San 
Giovanni — di rifare ex novo i vecchi ospe­
dali. .

Un problema particolare è quello di al­
cune branche specialistiche di assistenza; 
soprattutto l’assistenza pediatrica è defici­
taria, poiché in rapporto ,ad una popolazione 
di circa mezzo milione di bambini da 0 a 
14 anni, esistono solo 700 posti letto, di cui 
nessuno nell’ambito degli Ospedali riuniti. 
La costruzione di ospedali pediatrici per al­
meno altri ,500 posti letto rappresenta un 
primo, ungente e sostanziale passo per ov­
viare a tale situazione.

(La direttiva idi costruire ospedali di II ca­
tegoria, non troppo grandi, è dettata sia  
da esigenze tecniche, cioè dalla necessità di 
rendere più agevoli e funzionali i vari ser­
vizi '(igienici, farmaceutici, alimentari, 'am­
ministrativi, eccetera), sia da esigenze di de­
centramento deH’assistenza ospedaliera. Og­
gi immensi quartieri di periferia, che sono 
vere e proprie città, non hanno ospedali vec­
chi nè nuovi ; ed al contrario, il più grande o- 
spedale di Roma, il San Camillo, perchè co­
struito con eccessiva grandiosità in una zona 
già fornita di ospedali, priva di entroterra e 
non eccessivamente popolosa, utilizza poco 
più del 50 per cento dei suoi letti, mentre al­
tri ospedali risultano sempre sovraffollati.

(Gli ospedali di nuova costruzione dovran­
no far parte degli Ospedali riuniti : ovvia 
misura per permettere che intorno al nucleo 
attuale del Pio Istituto-, come era negli in­
tenti dei fondatori dell’Ente e come è giu­
sto che sia in una grande città, si riorga­
nizzi e si coordini tutto il sistema, ospedaliero 
ramano.

Attualmente l’amministrazione dell’Istitu­
to è .affidata ad un presidente, che dura in 
carica, sei anni ed è nominato « per decreto 
reale, su proposta del Ministro per l'interno, 
idi concerto col .Ministro iper le finanze ». Il 
presidente è assistito da, una Commissione 
consultiva, senza alcun potere, formata da 
funzionari di vari Ministeri (Interno, (La­
vori pubblici, Tesoro, Lavoro, Agricoltura) e 
da un solo rappresentante del comune di 
Roma. Sono chiari i criteri accentratori ai 
quali si ispira un tale ordinamento, che 
esclude una adeguata rappresentanza delle 
popolazioni interessate, attraverso il Con­
siglio comunale e provinciale di Roma; nè 
il presidente nè i consultori debbono avere 
alcuna competenza assistenziale e sanitaria, 
e neppure i medici ieid il personale dell’Ente 
hanno voce nella amministrazione ospeda­
liera. L,a costituzione di un normale Consi­
glio di amministrazione, con i poteri dell’at­
tuale presidente, che sia sufficientemente 
rappresentativo e sufficientemente compe­
tente, secondo i criteri esposti nel disegno 
di legge, è una misura necessaria perchè 
all’Ente sia -dato un giusto indirizzo.
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Circa l’amministrazione dei -beni deH’Ente, 
la citata Commissione di indagine ha docu­
mentato' i criteri 'di leggerezza e di ineffi­
cienza (la Commissione usa a volte termini 
più duri) con cui viene amministrato i.l pa­
trimonio terriero di altre 21 mila ettari, che 
rendevano nel 1953 soli 175 milioni, assor­
biti in (gran parte dalle spese di gestione, 
ed il patrimonio urbano di circa 2 mila vani, 
da cui si ricavava una cifra irrisoria. Ben­
ché la concezione dei Pii Istituti e degli 
Ospedali autosufficienti mediante i propri 
lasciti e patrimoni sia una stratificazione dei 
passato, ormai superata, e benché il criterio 
più opportuno sarebbe (quello idi realizzare 
convenientemente il valore patrimoniale per 
bene amministrare igli ospedali esistenti e 
costruirne dei nuovi, tuttavia non si ritiene 
opportuno proporre un così brusco muta- 
menta nella gestione dell’Ente, e dii disegno 
di legge impone soltanto un piano di risa­
namento amministrativo e l ’eventuale alie­
nazione di aliquote patrimoniali mediante il 
sistema dell’asta pubblica, che eviti cessioni 
di favore igià verificatesi nel passato.

VII. — IMPOSTE DI FAMIGLIA 
E SUL VALORE LOCATIVO

iNelIa città di Roma si verifica, da alcuni 
anni a questa parte in misura maggiore che 
in altre città, il fenomeno di una ristrettis­
sima categoria di cittadini che ha dei red­
diti eccessivi, con i pericoli morali e sociali 
che comporta la possibilità di una vita stra­
ordinariamente lussuosa. Nell’anno 1955 in­
fatti il Comune, pure rimanendo' fortemente 
al disotto della realtà delle cose, ha accer­
tato che 1.172 famiglie hanno un reddito 
imponibile da 6 a 10 milioni: di lire, 602 da,
10 a 20 milioni, 313 da 20 a 100 milioni e
19 da 100 a 800 milioni. La cifra comples­
siva di 2.10i6 contribuenti con imponibili 
superiori a 6 milioni di lire può agevol­
mente, attraverso accertamenti meno lonta­
ni dalla realtà, salire di molto, certamente 
raddoppiarsi e forse anche triplicarsi. Molti 
tecnici ritengono infatti che i 4.500 milioni 
di lire di introiti per imposta di famiglia,

previsti mel bilancio preventivo del 1955, 
potevano, con le attuali aliquote, attuandosi 
accertamenti più rigorosi di quelli attuali, 
superare facilmente i 10 miliardi annui.

Altro fenomeno è quello di alcuni contri­
buenti che, pur vivendo abitualmente a Ro­
ma dove tengono a disposizione una casa di 
abitazione, riescono d’altra parte ad avere 
ila residenza, quasi sempre fittizia ma, abil­
mente dissimulata, in altro Comune, al quale 
pagano l’imposta di famiglia e che l’applica, 
per lo più e per vari motivi, i,n misura scan­
dalosamente benevola. A colpire, anzi a tron­
care il fenomeno, si è creduto di proporre 
l’aumento ideila tariffa sull’iimposta del valore 
locativo, che è quella che si applica a tali 
contribuenti non potendosi applicare quella 
di famiglia, portandola normalmente all dop­
pio e per la categoria più alta al triplo ideila 
tariffa normale.

Si è proposta anche l’appilicazione dell’im­
posta sul valore locativo per tutti coloro ohe, 
residendo a Roma dove pagano l'imposta di 
famiglia, oltre la normale caisa di abitazione 
in città ne hanno un’altra di villeggiatura, 
spesso dii gran lusso, nel territorio del Co­
mune. Non sembra infatti giusto che colui 
che ha la residenza a Roma, se ha la casa 
di villeggiatura in altro Comune paghi a det­
to Comune l’imposta sul valore locativo; 
mentre se ha la, casa di villeggiatura nel 
territorio del comune di Roima, che come è 
noto è estesissimo, di circa 150.000 ettari 
°d arriva ad Ostia, Fregene, eccetera, non 
paghi a nessun Comune tale imposta.

Ad evitare, infine, che i . contribuenti, nel 
proporre reclamo contro gli accertamenti 
dei tributi comunali, dichiarino imponibili 
irrisori, sui quali ritengono di dover pagare 
l’imposta, il ohe, data, anche la lentezza con 
la quale si svolge il contenzioso tributario, 
importa dannosi rallentamenti nella riscos­
sione dei tributi — fenomeno che nel co­
mune di Roma si presenta in forma più 
accentuata che in altri Comuni :— si è pro­
posto' che, in tali calsi, quando nel ricorso 
venga dichiarata una base imponibile infe­
riore della metà a quella accertata, il Co­
mune è autorizzato, secondo il suo insin­
dacabile apprezzamento e tenuto conto dei
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motivi - del contribuente addotti nel ricorso, 
aidiscrivere a. ruolo fino- a due terzi dell’im­
ponibile accertato.

V ili. — ESPROPRI, CESSIONI 
E CONTRIBUTI DI MIGLIORIA

Il complesso di norme raccolte nel. capi­
tolo «  Espropri, cessioni e .contributi di.m i­
glioria »: può. essere considerato sotto due 
punti di vista, d’uno e l’altro egualmente 
validi e, oltretutto, complementari.

Sotto il primo; aspetto, si è voluto racco­
glierle insieme norme già -esistenti e sparse 
in provvedimenti diversi' aventi attinenza 
direttal o indiretta1 con la materia urbani­
stica, - (talune .-scarsamente .efficaci perchè 
isolate e incomplete, altre; destinate a car 
de-r-e in desuetudine perchè contenute in. leg­
gi -specialiformai prossime a scadere), con 
proposte di vere e proprie innovazioni mi­
ranti quasi sempre a megli© chiarire., senza 
più alcuna possibilità idi fraintendimento il 
valore e  la portata di provvedimenti oggi di 
difficile e incerta .applicazione;, altra, volta 
a s-eimpiliifioare e a .rendere-, efficienti le .piro- 
c-ednre’ di applicazione -di talune norme —  
antiche mia scarsamente efficienti — in con­
seguenza di complicate e spesso insidiose 
procedure. Il criterio che ha guidato nella 
raccolta e neU’aggi ornamento di norme già 
esistenti-, nella legislatura come pure, nelle 
proposte di- innovazione è stato costante- 
mente quello - di : stabilire , in . modo chiara­
mente determinato i poteri e la prevalenza 
dell’Ente pubblico sull'arbitrio e -s'uH’inte- 
resse -dei privati -cittadini, pur rimanendo 
entro lun largo margine' di rispetto della 
proprietà privata, secondo princìpi costi­
tuzionali.

Sotto i.1 secondo aspetto è parso che il 
tentativo di innovare nel senso sopra detto 
della .materia attinente , alil’urbanistica s-i ri­
chiedesse. urgentemente e specialmente per 
la. .-città .di. Roma»,-salvo-, il valore generale 
di taluni, princìpi -che dovrebbero essere am­
piamente discussi, in . sede d i. riforma della 
attuale legge urbanistica.,

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

IÈ noto infatti che nel decennio 1945-1955 
si è sviluppato nella città di Roma, sotto la 
spinta di un incessante e imponente incre­
mento demografico e, relativamente, di ama 
grave penuria di abitazioni ampiamente do­
cumentata dai dati del censimento del 1951, 
una . attività edilizia febbrile e disordinata, 
la 'quale ha avuto come caratteristica larga­
mente prevalente di essere dominata dal 
gioco incontroliato di forze economiche e di 
speculazione. Non è iqui.il caso- di approfon­
dirlo,. ma v-ale la pena di ricordare come 
fenomeni di questo genere abbiano- carat­
terizzato ; quasi - ininterrottamente lo svilup­
po di Roma capitale, dal. 1-870 in poi. Nel 
1907, Giovanni, iGioiIitti, discutendosi alla 
Carniera dei deputati la legge- che poi doveva 
intitolarsi al suo noime (legge 11 luglio. 1907, 
n. 507), contenente provvedimenti speciali 
per Ja città dii Roma, così si esprimeva : 
« Sta di fatto che nella città di Roma uno 
degli ostacoli più formidabili contro l'esten­
dersi- della edificazione è appunto l'acca­
parramento delle aree'.'.. Vi sono coloro che 
hanno accaparrato 600 mila metr-i quadrati 
a prezzo molto modesto. Evidentemente, 
quando si avvera questo fenomeno che le 
aree su -cui si possa fabbricare intorno alla 
città di Roma sono, nelle mani di dieci, do­
dici persone o poco più, basta -un accordo 
fra costoro per elevare i prezzi ad un livello 
ch-e renda quasi 'assolutamente impossibile 
la costruzione 'di fabbricati. Se domani co­
storo richieggono per prezzo- di vendita 200
o 300 .lire al metro quadrato che cosa si fa? 
Si.dice:, il 'Governo aiuti, -dispensando dalla 
imposta, facendo dei favori. Mia tutto questo 
farebbe esclusivamente, .aumentare anieora 
il prezzo delle aree, e. ciò che noi crederemmo 
di. togliere dalle tasche dei contribuenti ita­
liani per .favorire Roma,- lo ■ toglieremmo,, 
invece,.-per favorire alcuni speculatori... » (1).

Lai situazione denunciata da Giolitti 50 
a irai fa non si è modificata, da allora, se 
non in peggio.

(1) Discorsi parlamentari di .Giovarmi Giolitti. 
vol. II, pag. 968.
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.Nel dicembre del 1953, l'assessore- all'ur­
banistica del comune di Roma dopo aver 
illustrato « l'anarchia edilizia della Capi­
tale » fornendo dati impressionanti sul di­
lagare dell'abusivo affermava che « il feno­
meno della speculazione sulle aree ha rag­
giunto forme patologiche che non hanno 
'Confronti con nessuna città italiana », e 
soggiungeva che « il valore idei terreni, sen­
za alcun merito dei proprietari, aumenta di 
60-70 miliardi all’anno » (1).

Nella discuss,ionie che seguì a quella rela­
zione fu dimostrato ohe nella città di Roma 
si >è stabilito un vero e proprio monopolio 
sulle aree fabbricabili ; Bei. o sette fra i pro­
prietari privati © grandi società detengono 
complessivamente dai 25. ai 40 milioni di 
metri quadrati di terreno! In questo modo 
essi sono in grado d i. influenzare in modo 
decisivo' il mercato e — di conseguenza —  
l'andamento di tutta l’attività edilizia, i suoi 
costi»' i suoi prezzi sia, relativamente ai fitti 
ohe alle vendite di nuovi appartamenti. 'È 
qui 'una dellelragionli per cui continua a sus­
sistere a Roma una acuta penuria di abita­
zioni a basso prezzo.

Attraverso la specuiazioaie sui terreni 
fabbricabili, che agisce su valori che si ag­
girano, come abbiamo ricordato, su parec­
chie decine di miliardi aill’anno, si sono for­
mate a Roma, immense, immeritate, ric­
chezze. D’altro canto, il 'Comune e lo Stato, 
i cui investimenti in lavori pubblici (valu­
tabili in dieci anni almeno a .150-200 mi­
liardi) hanno provocato tali-enormi aumenti 
di valore dei terreni, poco o niente hanno 
recuperato attraverso le leggi esistenti, leggi 
che metodicamente non vengono applicate o
lo sono in modo irrisorio, sia per quanto 
concerne il contributo di -miglioria del T.U. 
F.L. .(2), s!ia per quanto concerne il contri­
buto di miglioria di piano, regolatore, previ­
sto dail’arfcieolo .7. della legge 24 marzo 1932,

(1 )  S t o e o n i : Relazione sulVUrbcmintìca. «A tti del 
comune di Roma », seduta del 22 dicembre 1953.

(2) Nell’anno 1953 il comune di Roma scrisse in bi­
lancio la previsione di entrata di lire 2.000 (duemila) 
attraverso tale contributo . . .

n. 355. Ë stato detto che tali norme sareb­
bero inapplicabili. Pur -contestando' tale as­
serzione e non esitando a condannare l’ec­
cessiva facilità con cuii si è ceduto di fronte 
a talune difficoltà procedurali, noi propo­
niamo- quì -alcune innovazioni legislative che 
tendono appunto ad eliminare completamen­
te le difficoltà e  i  -pretesti relativi.

Vale la pena di notare che, mentre grazie 
a questa situazione i privati proprietari 
accumula™} enormi guadagni, il bilancio del 
comune di Roma sii è chiuso ogni anno- con 
10-15 miliardi di deficit, mentre il suo in­
debitamento complessivo alla fine del 1955 
non era lontano dai 120 miliardi !

Non esitiamo ad affermare che il ristabi­
limento- dell’imperio1 dalla legge nel vasto- 
caimp© della edilizia e della urbanistica ro- 
miana, mentre' avrebbe favorevoli conse­
guenze- sul futuro, disciplinato sviluppo della 
città, nel :uadro di ,un piano regolatore che 
servisse da invalicabile norma disciplinare 
per tutti, farebbe sentire i suoi •benefìci 
effetti su tutta, l’economia cittadina, e, in ­
fine, .restituendo' alle casse del Comune la 
maggior parte della ricchezza creata : con il 
lavoro e l’investimento- del denaro pubblico, 
contribuirebbe fortemente al risanamento 
fuiainziairio della amministrazione del 'comu­
ne di Roma ; aggiungiamo' che è nostra con- 
vinzione che qui può -trovarsi la fonte prin-i 
cipale di nuovi cespiti finanziari per il co- 
mime, di Roma, l'umica che, allo stato at­
tuale, in attesa di unu largo, sviluppo ' delle, 
attività economiche produttive, possa effet­
tivamente far sperare in una profonda mo­
dificazione dalla cronica situazione di disa­
vanzo in cui si trova l ’iamministrazione della 
'Capitale.

Le norme che costituiscono il capitolo 
« Espropri, cessioni e contributo di miglio-, 
ria» possono dunque essere distinte in due 
gruppi :

a) norme che mirano a mantenere in 
vita provvedimenti più favorevoli per il co­
mune di Roma e che sarebbero destinate a 
decadere con il prossimo scadere della legge 
sul piano regolatore del 1931. Si tratta de­
gli articoli 29, 30, 31, 39 che contemplano
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la cessione gratuita di terreni destinati alla 
costruzione di vie o piazze, l’imposizione del 
contributo di miglioria, la determinazione 
esatta degli incrementi di valore dei beni. 
Anche in questi articoli sono state intro­
dotte innovazioni di dettaglio, destinate a 
rendere più semplice e chiara la -applica­
zione di morirne spesso contestate;

b) norme -che costituiscono autentiche 
innovazioni : relativamente alla procedura, e 
alla riscossione del 'Contributo di miglioria 
di piano regolatore, con lo scopo di elimi­
nare gli innumerevoli inconvenienti deri­
vanti dalla procedura della, legge 17 ottobre 
1985, n. 1987, e di stabilire un -rapporto di­
retto fra il Comune -e il contribuente (arti­
colo 40) ; alla determinazione del tempo a 
partire -dal -quale si deve valutare- l’inizio 
dell’incremento di valore in conseguenza di 
procedure relative al piano regolatore; alla 
introduzione su più vasta scala, e con mo­
dificazione della decorrenza, della procedura 
di 'occupazione di urgenza allo scopo di ren­
dere più facilmente attuabili le norme pre­
viste dall’articolo 18 della legge urbanistica 
(articoli 32 e 33); alla semplificazione delle 
procedure di approvazione dei piani parti­
colareggiati nel senso del decentramento 
(articolo 36); alla destinazione del demanio 
del iGomune al fine- di incrementare lo svi­
luppo 'dell’edilizia popolare (articolo 37); 
alla anticipazione da parte dello Stato dei 
mezzi necessari alla costituzione del dema­
nio di aree fabbricabili (articolo 38).

IX. — SERVIZI IDRICI ED ELETTRICI, 

FORZE ENDOGENE

Precedenti provvedimenti legislativi han­
no provveduto -alle particolari esigenze -dei 
'Servizi pub,Mici idrici -ed elettrici -della città - 
di Roma.

Già nella convenzione del 1880, fra il -Go­
verno ed il comune di Roma, approvata con 
la legge 14 maggio 1881, n. 209, airarticolo 7 
« è concesso al comune di Roma la facoltà 
di deviare da!l’Anione sopra Tivoli tre me­
tri pubi di acqua, all’oggetto di creare in

Roma e .nelle sue adiacenze una considere­
vole forza per usi industriali ».

(Nella legge 11 luglio 1907, n. 502, all’ar­
ticolo 2 « il Governo del Re è autorizzato a 
concedere, mediante decreto reale gratuita­
mente ed a perpetuità, con diritto di pre­
lazione sulle domande eventualmente già 
presentate (omissis) la facoltà di derivare 
acqua dal fiume Aniene nel tratto compreso 
fra il piano di Roviano ed il chilometro
49,500 della ferrovia Romia-Sulmona, e dal 
fiume 'Nera, nel tratto compreso tra Terni 
e Recentino e tra la stazione ferroviaria di 
.Nera iMontoro e la confluenza 'col Tevere, 
allo scopo di 'produrre in complesso una 
quantità di,forza motrice di 25 mila cavalli 
dinamici nominali da trasportarsi, trasfor­
mati in energia elettrica, nel territorio del 
comune di Roma, iper servizi pubblici e per 
servizi municipalizzati ».

Le suddette concessioni sfruttate nelle 
centrali aziendali (Gastei Madama, Mande- 
la, Orte) hanno permesso di ottenere circa
20 mila HP di potenza effettiva; ma con lo 
sviluppo della città il fabbisogno è salito 
ad oltre 200.000 HP.

L ’Azienda comunale elettricità ed acque 
(A.C.E.A.) ha fatto fronte agili incrementi 
elei consumi utilizzando altre minori con­
cessioni (Consorzi con la S.R.E. ; impianto 
sull’acquedotto -del Peschiera); ma princi­
palmente ha effettuato ed effettua impor­
tanti acquisti di energia da terzi,

Nel 1954, l’A.C.E.A. -ha prodotto dia im­
pianti aziendali e consorziali 192 milioni di 
Kwh, ha prodotto altresì dai propri impianti 
termici 32,5 milioni di Kwh, ed h a . acqui­
stato ben 318,5 milioni di Kwh; l’A.C.E.A.- 
ha ottenuto recentemente la concessione de­
gli impianti sul fiume iSian-gro (che potranno 
fornire 30 milioni di Kwh entro il 1960) ed 
ha acquistato .alcune partecipazioni ad im­
pianti sul fiume Tevere, ma il suo fabbi­
sogno rapidamente crescente sarà salito nel 
1960 a 1.100 milioni di Kwh. 11 deficit da 
coprire con. acquisti sarà perciò di -oltre 500 
milioni di Kwh nel I960, 1.950 milioni nel 
1965, di oiltre 3 mila milioni nel 1,970.

Non è facile già per adesso acquistare 
presso terzi la energia -elettrica di cui la
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Azienda manca, per cui 1’AjC.E.A. deve ri­
correre ad acquisii nell'Italia settentrionale, 
con ingenti spese e perdite per i.1 trasporto. 
SD prevedibile che 1’AjC.EjA. non potrà far 
fronte nei prossimi anni .alile richieste del­
l’utenza, se non verranno ad essa .assicurate 
nuove fonti di produzione.

Questo indirizzo produttivo è stato alla 
unanimità indicato aU’Azienda dal Consi­
glio comunale di Roma, nella seduta del 
3-4 giugno 1954, con un ordine deil giorno 
che « invita l’Azienda a studiare tutti i 
mezzi onde acquistare nuove concessioni che 
le consentano di conseguire icon la produ­
zione idroelettrica propria, l'autosufficienza 
per molti anni ».

Nello stesso ordine idei giorno viene al­
tresì espresso il voto >« che i.1 .Governo vo­
glia farsi promotore di un progetto di legge 
analogo alla legge 11 luglio 1907, che pre­
vide per Roma speciali provvedimenti » per 
sopperire alle esigenze idriche ed elettriche 
della città di Roma. Questo voto non, ha an­
cora ricevuto soddisfazione.

Per ili rifornimento dcU’acqua potabile, 
vi sono esigenze ancora più ingenti, e preoc­
cupazioni ancora più gravi.

Infatti la Società delTAcqua Marcia ha 
esaurito tutte le sue disponibilità e l’incre­
mento dei consumi dell’acqua è tale, che 
può prevedersi come entro il 1960 saranno 
esaurite anche le disponibilità attuali del­
l’acquedotto del Peschiera.

Studi e ricerche idrologiche sono, in corso 
nel bacino del Tevere e deH’Aniene, ed un 
piano generale di approvvigionamento idri­
co del comune di Roma predisposto dalla 
A.C.E.A. prevede altresì la adduzione di 
nuova acqua potabile dal lago di Bracciano 
e dia,He sorgenti del Peschiera. È necessa­
rio stabilire per altro i provvedimenti per 
assicurare al comune 'di Roma la piena e 
libera disponibilità delle riserve idriche con­
template nel piano, rendendo altresì possi­
bile la migliore utilizzazione nel tempo del­
l'acqua sia per gli usi potabili e civili, sia 
per la produzione dell’energia elettrica.

Va rilevato, infine, che mentre per quanto 
riguarda l’Acqua Marcia la devoluzione de­
gli impianti allo Stato avverrà gratuita­

mente allo scadere . della concessione, nel 
settore della elettricità il programma azien­
dale va integrato con un programma straor­
dinario per . la estensione della municipaliz­
zazione della fornitura di elettricità a tutto 
il territorio del comune di 'Roma (riscatto 
impianti S.R.E. di distribuzione ovvero ri- 
partizione delle utenze in misura preva­
lente all’Azienda pubblica; disponibilità ag­
giuntive di energia prodotta). Questo pro­
gramma straordinario è dell’ordine di gran­
dezza dei 20 miliardi, il programma ordi­
nario elettrico comporta nel prossimo quin­
dicennio una spesa di 130 miliardi circa, il 
programma idrico una spesa — per io stesso 
periodo — di 55 miliardi circa. A tali in­
genti investimenti di 12-15 miliardi aU’anno 
non può farsi fronte se non con particolari 
provvidenze amministrative e facilitazioni 
'finanziarie, come del resto fu previsto nella 
legge del 1907, e nella legge del 1921 con­
cernente l’iEnte autonomo del Volturno.

Si propone perciò la concessione di mutui 
da parte dii numerosi Istituti finanziari sia 
aU’Azienda sia al comune di Roma, e «in 
contributo del Tesoro nel pagamento degli 
interessi, nella misura del 3,50 per cento an­
nuo, e garanzia dello Stato rilasciata per 
ogni mutuo coin decreti del Ministero del 

..tesoro.

X. _  CONTRIBUTO ANNUO E MUTUI

La necessità che lo Stato concorra, con 
un contributo annuo fisso e con mutui di 
favore per le opere pubbliche e straordi­
narie, nelle spese che il comune di Roma 
sostiene per le esigenze derivanti daU’essere 
la città di Roma sede ideila Capitale della 
Repubblica, è stata già largamente esami­
nata nella relazione che accompagna la legge 
28 febbraio 1952, n. 103, alla quale la pre­
sente relazione si richiama.

Nè può essere più giustificato un ulteriore 
ritardo per la emanazione di provvedimenti 
legislativi ohe siano non più provvisori, ma 
definitivi, giacché con il disegno di legge 
che si propone contemporaneamente alle 
concessioni di cui sopra, il comune di Roma
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adotterà/ finalmente quelle ■ fraisure di : ordi- 
naria e st-raord maria animini straz ione -che 
sono necessarie .onde: incrementare: le entrate 
e risanare definitivamente il bilancio comu­
nale., .

Anche La provincia di Roma, pier quanto 
ini ‘misura notevolmente ridotta, sopporta

forti spese, per le esigenze derivanti dall’es­
sere la città di Roma sede della capitale 
della Repubblica. Si propone perciò che, ana­
logamente a quanto ha luogo per il Comune, 
lo-Stato concorra a tali spese, per quanto 
riguarda la Provincia, con : un contributo 
annuo di 500 milioni.
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DISEGNO DI LEGGE

NORME SUL CONSIGLIO COMUNALE
E ISTITUZIONE DEI CONSIGLI 

CIRCOSCRIZIONALI

Art. 1.

II numero dei componenti il Consiglio 
comunale di Roma è elevato a 100.

Art. 2.

Ai fini di cui agli lartiiooili seguenti il Con­
siglio 'Comunale che sarà eletto nelle prime 
elezioni 'amministrative che avranno .luogo 
dopo il 1° gennaio 1960 procederà, entro sei 
mesi dalla data del proprio insediamento1 icon 
deliberazione . a .norma di legge, a lla . deli­
mitazione del territorio del comune, di Ro­
ma . in. :.Circoscrizioni, il cui numero non 
sarà, in ogni caso, inferiore, a 16.

Art. 3.

In ciascuna delle Circoscrizioni è istituito 
un Consiglio, composto di 20 membri.

In. seno al Consiglio è eletta una Giunta 
composta di , 5 membri ed. un Presidente del 
Consiglio, che è anche,,Presidente della 
Giunta,

Art. 4.

Spetta al Consiglio di svolgere, nella pro­
pria Circoscrizione, le funzioni di compe­
tenza della Giunta municipale e del Con­
siglio .comunale, per gli affari che non ec­
cedano il valore di lire .'5 milioni..nelle-se­
guenti materie :

1). assistenza ;
2) certificati di stato’ civile e anagra­

fico. . carta di identità; pensioni ; .
3) polizia urbana ;
1) scuole;

5) opere pubbliche;
6)-annoma e mercati;
7) turismo e sport ;
8) giardini.

Spetta inoltre al Consiglio di coordinare 
e dirigere l’attività delle Consulte tributa­
rie esistenti niella Circoscrizione; di com­
pilare e tenere aggiornata Panagrafe fiscale 
della Circoscrizione e l’elenco dei poveri; 
di dare il parere sulle deliberazioni del Con­
siglio comunale ohe interessino in . modo 
particolare la Circoscrizione.

Art. 5.

Ogni . Consiglio di :circoscrizione dispone 
di un proprio bilancio di .spesa.,.

L'entrata è costituita dai mezzi.finanziari 
che. in ogni esercizio finanziario il Consiglio 
comunale assegna, ad ogni. Consiglio per Io 
espletamento delle sue . attività.

Art. 6.

Il Consiglio di circoscrizione è sottoposto 
alla vigilanza : e tutela del Consiglio ; comu­
nale..

Ogni delibera del Consiglio è inviata al 
Consiglio comunale, il quale entro 30 gior­
ni dalla ricezione p;u.ò annullarla per motivi 
di legittimità ovvero restituirla al Consiglio 
perchè sia riformata per motivi di merito.

Art. 7.

Decorso il termine di cui all’articolo pre­
cedente, senza ohe il Consiglio comunale 
pronunciato, le deliberazioni del Consiglio si 
intendono approvate e vengono considerate, 
a tutti gli effetti, come deliberazioni del Con­
siglio comunale.

Art. 8.

Il Consiglio di circoscrizione ■ è eletto se­
condo le norme di cui al decreto legislativo 
luogotenenziale 7 gennaio 19-16, n. 1, per i
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Comuni di corrispondente popolazione. A 
tal fine gli elettori iscritti nelle liste elet­
torali del comune di Roma vengono suddi­
visi in liste comprendenti gli elettori nelle 
singole Circoscrizioni.

Sul certificato elettorale di ciascun elet­
tore è indicata la Circoscrizione nella cui 
lista è iscritto'.

All’atto della votazione, il presidente ideila 
Sezione elettorale consegna, a ciascun elet­
tore, insieme con la scheda concernente la 
elezione del Consiglio comunale, altra scheda 
di diverso colore concernente l’elezione del 
Consiglio di circoscrizione.

Le elezioni istitutive dei Consigli di cir­
coscrizione si svolgono nella domenica suc­
cessiva allo scadere del 30° giorno dall’ap- 
provaziome della delibera del Consiglio co­
munale concernente l’istituzione delle Cir­
coscrizioni. Successivamente, tali elezioni si 
svolgeranno congiuntamente con quelle del 
Consiglio comunale e le relative operazioni 
saranno compiute dagli stessi organi com­
petenti per le elezioni del Consiglio stesso.

È demandata al Consiglio comunale la 
decisione in ordine allo scioglimento dei 
Consigli di circoscrizione e alla nomina di 
Commissari, in base alle norme previste 
per i Comuni dalla legge comunale e provin­
ciale.

Art. 9.

Il Consiglio di circoscrizione rimane in 
carica per lo stesso periodo di durata del 
Consiglio comunale e ne segue comunque le 
sorti iin caso dii scioglimento.

Art. 10.

Per quanto non disposto nella pressente 
legge si applicano al Consiglio di circo- 
scrizione, alla Giunta e al suo Presidente le 
stesse norme che rispettivamente concer­
nono il (Consiglio comunale, la Giunta ed 
il Sindaco dei Comuni con popolazione di 
corrispondente numero.

CONTROLLO SUGLI ATTI DEL COMUNE

Art. 11.

Fino alla costituzione dei Consigli regio­
nali ed alla nomina degli organi di cui agli 
articoli 55 e 56 della legge 10 febbraio 1953, 
n. 62, i controlli di legittimità e di merito 
sugli atti del comune di Roma sono eser­
citati; nei casi previsti dalle leggi in vigore,
dalla Giunta provinciale amministrativa se­
condo le norme di cui agli articoli 59 e 60 
della legge citata.

PER LO SVILUPPO DELLE INDUSTRIE 
IN ROMA

Art. 12.

Le disposizioni della legge 6 febbraio
1941, n. 346, istitutiva dalla zona indu­
striale di Roma, si applicamo a tutti i com­
prensori del territorio del comune di Roma 
che saranno destinati a sede di attività in­
dustriali a norma del piano regolatore, ap­
provato in base alla legge 17 gosto 1942, 
n. 1150.

Art. 13.

Per la concessione di finanziamenti a fa­
vore delle imprese che procedono alla istal­
lazione o ampliamento di impianti nelle lo­
calità 'destiniate a sede di attività industriali 
nel territorio del comune di Roma è istituita 
una Sezione speciale di credito presso la 
Banca nazionale dei lavoro.

Art. 14.

La Sezione di credito industriale della 
Banca nazionale del lavoro è autorizzata, 
anche in deroga lai proprio statuto ed alle 
vigenti disposizioni, a concedere per l’attua­
zione delle iniziative indicate nell’articolo 
precedente finanziamenti con il concorso 
dello Stato, fino al complessivo importo di 
lire 3.000.000.000 all’anno per 5 anni.
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Art. 15.

Alla Sezione di credito di cui all’artico­
lo 18 sarà anticipata una .somma di lire 3 
miliardi da iparte del Tesoro dello Stato e 
di lire 1 miliardo da parte del comune di 
Roma per ciascun esercizio finanziario dal 
1958-59 al 1962-63.

Il credito sarà erogato secondo le moda­
lità che verranno stabilite nel Regolamento 
della Sezione stessa, che sarà approvato con 
decreto die! Ministro del tesoro, sentiti il 
comune di Roma e la Banca nazionale del 
lavoro.

In tale Regolamento dovranno essere pre­
viste particolari facilitazioni per le piccole 
e medie industrie.

Alla Sezione è preposto un Comitato di 
7 membri di cui 4 designati dal Consiglio 
comunale e 3 dal Ministero del tesoro.

Art. 16.

Sui finanziamenti che saranno concessi, 
nei limiti previsti nel primo comma dell’ar- 
ticolo precedente, lo Stato concorre nel' pa­
gamento degli interessi in misura non su­
periore al 4 per cento e per una durata 
massima di 15 anni.

Art. 17.

Nei, piani di investimento concernenti le 
industrie comunque controllate dallo Stato 
e facenti capo al Ministero per le parteci­
pazioni statali, dovrà essere prevista ama 
quota destinata a favorire lo sviluppo delle 
industrie nella città e nella provincia di 
Roma, e suscettibile di determinare un in­
cremento sensibile della occupazione.

LINEE .METROPOLITANE URBANE,
SUBURBANE ED EXTRAURBANE E
TRASPORTI FERROVIARI EXTRA­

URBANI

Art. 18.

Il comune di Roma è autorizzato a pre­
disporre lun piano per la costruzione di una

rete di linee metropolitane interessanti, nal- 
l’ambito del territorio del Comune, il centro 
urhano, le zone suburbaine e quelle extraur­
bane e per il riordinamento di quelle esi­
stenti.

Inoltre il comune di Roma e le- Ammini­
strazioni provinciali di Roma, Latina., Fre­
sinone, Viterbo e Rieti, sono autorizzati a 
predisporre, di concerto con il Ministero dei 
trasporti, un piano per la 'costruzione di 
servizi ferroviari rapidi e per il riordina­
mento di (quelli già esistenti, colleiganti Roma 
con i vari centri delle Provincie sopra in­
diciate.

La spesa relativa a quella per la costru­
zione ed il riordinamento sarà a carico to­
tale dello (Stato.

La gestione delle linee metropolitane sarà 
data in 'concessione al comune di Roma, ohe 
all’uopo costituirà un’azienda municipaliz­
zata comunale; la gestione delle linee ferro­
viarie sarà data in concessione ad un’azien­
da municipalizzata consorziata che sarà co­
stituita fra le Ferrovie dello Stato, il co­
mune di Roma e le Amministrazioni pro­
vincial! sopra indicate, con le forme pre­
viste negli articoli 21 e seguenti del testo 
'Unico 15 ottobre 1925, n. 2578 e con le mo­
dalità che isa,ranno- in seguito stabilite dal 
Ministero dei trasporti.

Art. 19.

Le Ferrovie dello Stato cederanno gra­
tuitamente all’Azienda consorziale di cui 
neli’artieolo precedente i tronchi ferroviari 
secondari e gli impianti di .interesse regio­
nale che saranno indicati, insieme alle mo­
dalità delle cessioni, con decreto del Mini­
stero dei trasporti.

Il Ministero dei trasporti inoltre darà in 
concessione all’Azienda consorziale, nelle 
date e con le modalità che saranno stabilite 
con decreto del Ministero stesso, quelle altre 
linee ferroviarie, comprese nel piano- di cui 
neH’articoIo precedente, esistenti nel terri­
torio laziale ed attualmente- gestite -da .altri 
enti.
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NUOVI EDIFICI SCOLASTICA 

Art. 20.

Il comune di Roma è autorizzato a pre­
disporre un piano [decennale per la costru­
zione di nuovi edifici scolastici per almeno
2.500 aule -complessive. La priorità verrà 
data, agli edifici per le scuole materne, ele­
mentari, medie inferiori e di avviamento 
professionale ; le nuove scuole saranno dislo­
cate di preferenza nelle zone di recente 
espansione 'urbanistica, lungo le direttrici 
del nuovo piano regolatore e nel territorio 
dell’Agro romano.

Per la spesa relativa, il Comune provve- 
derà in parte attraverso il proprio -bilancio 
ed i mutui previsti -dalle leggi esistenti; 
inoltre, sono- -estesi al comune -di Rom--a i be­
nefici di cui aU’artic-olo 1, lettera b), d-ella 
legge '9 agosto 1954, n. ì645.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata 
a concedere al comune di Roma, ai fini dei 
comma, precedenti, mutui per l'ammontare 
di 4  miliardi, in ragione di 400 milioni an­
nui, a partire dal 1° -gennaio 1959. L mutui 
predetti saranno- garantiti dallo Stato. Per 
i singoli mutui la garanzia sarà prestata 
con -decreto del Ministero del tesoro, di 
co-nce-rto con quello della pubblica istru­
zione.

; UNIVERSITÀ’
E BIBLIOTECA NAZIONALE

Art. 21.

A modifica -della tabella A acclusa all’ar­
ticolo 1 del testo unico deH’Istruzione supe­
riore,. -sono istituite presso l'Università di 
Roma la Facoltà di agraria e la Facoltà di 
medicina veterinaria. Il Ministero -della pub­
blica istruzione provveiderà entro due anni 
-a dare inizio ai corsi relativi, -ed entro 
cinque anni ta,l completamento- 'delle Facoltà.

Presso la Facoltà di fisica dêU’Univeratà 
di Roma -è istituito un corso obbligatorio di

fisica nucleare. Presso la Facoltà di inge­
gneria dell’Università di Roma è istituito 
un corso complementare idi ingegneria nu­
cleare.

Art. 22.

Il terreno attualmente occupato dalia ca­
serma di Castro Pretorio viene adibito- ad 
uso dell’Università -di Roma e- della Biblio­
teca nazionale « Vittorio Emanuele ». Entro 
cinque anni, il Ministero1 dei lavori pubblici 
provvederà a costruire su tale terreno il 
nuovo -edificio della, Biblioteca, nazionale.' En­
tro la stessa -data, il Ministero della pubblica 
istruzione e-d il Ministero -dei lavori pub­
blici provvederanno al trasferimento- nella 
suddetta zona -delle Facoltà di ingegneria, 
magistero' ed economia e commercio -della 
Università di Roma.

. Art. 23.

L’Università di Roma-, è autorizzata. a 
completare l’attuale Casa delio studente me­
diante, la costruzione di du-e nuovi padi- 
iglioni della capienza complessiva di 300 
posti. L’Univensità è pure autorizzata a co­
struire -una, -Casa della studentessa, della ca­
pienza -di 100 posti.

O S P E D A L I  

Art. 24.

Il comune -di Roma è -autorizzato a predi­
sporre un piano decennale per la, costru­
zione d-i nuovi ospedali -della capienza. com­
plessiva di -6.000 post: letto-, e per il rimo­
dernamento e rifacimento -degli Ospedali del 
Pio Istituto di Santo Spirito ed Ospedali 
riuniti di Roma.

Gli ospedali generali di nuova, costruzione 
dovranno- appartenere alla seconda categoria 
(cioè da, 240 a 720 posti letto ciascuno) ; essi 
saranno dislocati di preferenza nelle z-one
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di recente espansione •urbanistica cluing©, le 
direttrici del nuovo (Piano regolatore. Nelle 
nuove costruzioni sarà data priorità ad -uno
o più ospedali pediatrici di capienza com­
plessiva non inferiore a '500 posti letto.

(La spesa relativa fa carico', per lun terzo 
sui! bilancio dello Stato, per un term  sul 
bilancio del comune di Roma, per un terzo 
sull’Amministrazione : del Pio . Istituto di 
Santo, Spirito ©d Ospedali riuniti di . Roma. 
L'Amministrazione diel Pio Istitiuto provve- 
derà alla parte di sua ..com petenza nei modi 
e con i fondi previsti daH’articolo seguente 
della presente, legge.

Art. 25.

(Gli ospedali costruiti in base alla presente 
legge entrano a far parte del Pio Istituto .li 
'Santo Spirito ed Ospedali .riuniti di Roma. 
L’Ammistrazione deH/Ente è affidata ad un 
Consiglio di amministrazione che acquista i 
poteri previsti dal regio decreto-legge 21 
aprile 1927, n. 625, e dalla legge 30 dicem­
bre 1942, n. 1854, per il Presidente del Pio 
Istituto di Santo Spirito ed Ospedali riu­
niti di. Roma.

Il Consiglio di amministrazione è compo­
sto di 13 membri, Che durano in carica cin­
que anni ed eleggono nel loro seno un Pre­
sidente. I membri del'Consiglio di ammini­
strazione sono nominati rispettivamente: 
quattro dal. Consiglio comunale d i ; Roma, 
unci', dei quali nella persona dell’assessore a l-  
/'igiene; due dal 'Consiglio provinciale di 
Roma ; uno dal. Ministero della sanità ; uno 
dal Ministero dell’interno; uno. dal Ministero 
dei lavori pubblici ; uno dal Ministero del te­
soro; uno viene eletto dai direttori sanitari, 
e dai primari, uno dagli aiuti ed assistenti 
e uno dal rimanente personale degli ospedali 
dipendenti dall’Ente.

Ai membri del Consiglio di lamministra- 
zione sono applicabili le incompatibilità sta­
bilite dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972, 
per gli amministratori delle istituzioni pub­
bliche di beneficenza.

La, Commissione consultiva prevista dal 
regio .decreto-legge 21 aprile 1927, n. 625,

articolo 2, e modificata con legge 30 dicem­
bre 1942, n.. 1854, è sciolta.

Il Consiglio di • amministrazione’ redigerà 
entro un anno dal suo insediamento un 
piano di risanamento e valorizzazione del 
patrimonio di tern', aree fabbricabili, cave, 
miniere, edifizi di proprietà deU’Ente, in 
modo da ricavare dall’incremento delle en­
trate e dall’eventuale vendita, mediante asta 
pubblica, di aliquote del patrimonio,, i fondi 
da. investire nella, . oostruaiom© dei ., nuovi 
ospedali previsti. dall’articolo precedente.

IMPOSTA D ì FAMIGLIA E, SUL VALORE 
LOCATIVO

Art. 26.

Per il comune di Roma la tariffa per la 
imposta sul valore locativo staibilita, nell’ar­
ticolo 102 del lesto unico 11 settembre 1931, 
n. 1175, è raddoppiata per le prime quattro 
categorie e triplicata per la quinta. II va­
lore .locativo si desume sempre, anche per 
le abitazioni di cui al quarto e quinto comma 
dell’articolo 101 de! suddetto testo unico, dal 
fitto presunto secondo i valori locativi dei 
fitti, non. bloccati di abitazioni locate .■ in con­
dizioni o circostanze similari.

A rt.r 27.

L’imposta sul. valore locativo si applica 
anche, nella misura della tariffa normale, 
sulle case di abitazione che chiunque tenga 
a propria disposizione nel . territorio del 
Comune -oltre quella di dimora abituale.

Art. :28.

La disposizione.dell’articolo 277 del testo 
unico finanza locale, penultimo comma .mo­
dificato dail’iarticolo .46 della legge 2 .luglio 
1941, n. 703, nel comune di Roma si applica 
anche -quando nel. ricorso il contribuente 
dichiara, 'una base . imponibile . inferiore di 
metà a quella, già accertata d’Ufficio.



A tti Parlamentari —  22 — Senato della Repubblica  —  263

LEGISLATURA III -  1958 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ESPROPRI, CESSIONI E CONTRIBUTO 
DI MIGLIORIA

Art. 29.

Per la costruzione di vie o piazze nel 
territorio, del comune d:i, Roma con aree 
non comprese nei Piani regolatori del ,1909 
e del 1931, ci-aseuno dei proprietari dei ter­
reni confinanti con le 'dette vie o piazze 
dovrà cedere gratuitamente al comune di 
Roma il suolo .corrispondente alla metà della 
lunghezza stradale per ogni fronte di cui 
sia proprietario, fino al massimo del quinto 
dell’area totale di sua proprietà e per una 
profondità di metri 10.

L’obbligo della cessione gratuita, a ter­
mini della precedente disposizione, viene 
meno quando della restante area una parte 
maggiore della metà venga alla sua volta 
espropriata.

Art. 30.

iB fatto obbligo al comune di Roma di 
imporre ai proprietari dei beni che siano 
eomuniqiue avvantaggiati dalla formulazione 
e dalla approvazione del Piano regolatore 
di massima nonché dalla esecuzione delle 
opere previste dal Piano- regolatore e di 
quelle da chiunque eseguite in occasione di 
lottizzazioni fuori Piano regolatore, un con­
tributo pari alla metà dell’aumento effet­
tivo di valore con detrazione' del valore delle 
aree eventualmente cedute a norma dell’ar­
ticolo precedente.

Art. 81.

Nella determinazione dell'incremento di 
valore dei beni in conformità deirarticolo 
precedente dovrà essere tenuto conto delle 
variazioni verificatesi, sia direttamente sia 
indirettamente, in dipendenza della formu­
lazione e della approvazione del Piano di 
massima o anche della sua esecuzione par­

ziale od in dipendenza di lottizzazioni fuori 
Piano regolatore.

Art. 32.

■Precedentemente all’approvazione del Pia­
no regolatore generale, il Sindaco di Roma 
è autorizzato ad effettuare l’occupazione di 
urgenza dei terreni compresi nelle zone che 
siamo, state dichiarate, con deliberazione del 
Consiglio comunale, zone di espansione del­
l’aggregato urbano.

La decorrenza dei termini prescritti dalla 
legge oltre i quali la occupazione non può 
essere protratta, è sospesa fino alla entrata 
in vigore del Piano regolatore.

Art. 33.

La facoltà del Sindaco dà emanare il de­
creto di occupazione di urgenza si trasforma 
in obbligo nei casi in, cui il Consiglio comu­
nale ne faccia richiesta.

Art. 34.

In conseguenza dcH'approvazione del Pia­
no regolatore generale, il comune di Roma, 
allo scopo di predisporre l’ordinata attua­
zione del piano medesimo, è autorizzato' ad 
espropriare, entro le zone di espansione del­
l’aggregato 'Urbano, le aree inedificate e 
quelle su cui insistono' costruzioni che siano 
in contrasto' con la destinazione di zona 
ovvero abbiano carattere provvisorio.

Art. 35.

L’indennità di espropriazione per le ope­
razioni previste nell’articolo precedente do­
vrà essere limitata al ipnro vaio,re venale del 
terreno, indipendentemente da,Ha, sua, edifi­
cabilità, alla data del 1° gennaio 1948, au­
mentata di una somma pari al 5 per cento 
per ogni anno fino alla data del decreto di 
espropriazione. Nella determinazione del va-
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lare non dovrà tenersi conto di qualsiasi 
incremento ohe si sia verificato per effetto 
della formulazione e de/H'approvazione del 
Piamo regolatore generale e dei Piani par­
ticolareggiati, o, comiumjq/ue, deH’-espansione 
della città.

A rt. 3 6 .

In deroga all’articolo 16, comma primo, 
della legge 17 agosto 1942, in. 1150, nell’am­
bito del comune di Roma i Piani partico­
lareggiati di esecuzione del Piano regola­
tore generale sono approvati con decreto 
idei Provveditore alle opere pubbliche del 
Lazio, previo parere del Comitato tecnico- 
amministrativo e, per la, parte finanziaria, 
in deroga all’articolo 30 della stessa legge, 
dalla Giunta 'provinciale amministrativa.

Art. 37.

I comprensori di terreni acquisiti dal co­
mune di Roma, per effetto delle operazioni 
previste dall’artieolo 34 della presente legge, 
dovranno essere destinati, oltre che ai fini 
previsti dalla esecuzione del 'Piano regola­
tore, alla costruzione o direttamente ad opera 
del Comune o attraverso Enti a tal fine 
specializzati, di alloggi di tipo economico e 
popolare.

Qualora il Comune decidesse di alienare 
una parte dei terreni, dopo la loro valo­
rizzazione, il ricavato siarà interamente de­
voluto a nuove operazioni di esproprio a 
norma dell’articolo 34, ovvero alle costru­
zioni previste nel comma precedente.

Art. 38.

Per il finanziamento delle operazioni ne­
cessarie alla costituzione idei demanio di 
aree fabbricabili, lo Stato anticiperà al 'co­
mune di Roma i fondi necessari nel limite 
di 15 miliardi, in ragione di 3 miliardi al­
l’anno, per (Cinque anni. Tale somma verrà 
iscritta nello stato* 'di previsione delle spese

del /Ministero del tesoro a partire dall’eser­
cizio finanziario successivo alla data di en­
trata in vigore della, presente legge.

Il 'comune dii Roma restituirà dette anti­
cipazioni, in relazione lai ricavi delle ven­
dite delle aree espropriate e alle esigenze 
per le espropriazioni da -eseguire, con l’in­
teresse del 3 per cento- per ogni anno dalla 
data deille anticipazioni.

Art. 39.

L’aumento effettivo di valore su cui è ap­
plicabile il contributo di miglioria è costi­
tuito dalla differenza tra il vaio-re venale 
attribuibile nel -comune commercio ai beni 
prima della formulazione del piano rego­
latore generale, e, comun|qjue, indipendente­
mente dalla espansione della città, ed il 
loro maggiore valore ad opera compiuta, a 
norma dell’articolo 4 della legge 4 giugno 
1936, n. 1,210.

-Gli accertamenti vengono effettuati dalla 
-Commissione stima esistente presso il co­
mune -di Roma, -con esclusione di -qualsiasi 
coefficiente di valore riferibile al costo -delle 
opere da -eseguire.

A-rt. 40.

L’accertamento-, i /ricorsi e la riscossione 
dei contributi di miglioria hanno luogo con 
le stesse norme, per /quanto applicabili, pre­
scritte per i contributi dii fognatura, ferme 
rimanendo le dis/posizioni contenute negli 
articoli 4 e 9 del regio (decreto-legge 17 ot­
tobre 1935, n. 19-87, convertito, con modifi­
che, nella legge 4 giugno 1936, n. 1210. Le 
annualità di cui nei primo commia dell’arti­
colo 9 sopra richiamato sono- ridotte da 
dieci a ciniq/ue. I ricorsi contro l’accerta­
mento debbono (Contenere l’indicazione diel-

aumento di valore sul quale l’interessato 
ritiene di dover pagare il (contributo. Man­
cando tale dichiarazione il Comune è auto­
rizzato' ad iscrivere a ruoilo fino a -due terzi 
(del contributo accertato.
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Rimangono ferirne le norme non in con­
trasto con quelle idi cui agli articoli prece­
denti.

MUTUI PER L’ESECUZIONE DI OPERE 
INERENTI AL RIFORNIMENTO DEL­
L’ACQUA POTABILE E DELL’ENERGIA 

ELETTRICA

Art. 41.

La Cassa depositi e prestiti, gli Istituti 
previdenzia/li ed assicurativi, il Consorzio 
di credito per le opere pubbliche, l'Istituto 
mobiliare italiano, l’IIstituto di eredito (per 
le Casse di risparmio italiano, sono aiuto- 
rizzati, lanche in deroga alle leggi e parti­
colari statuti vigenti, a concedere mutui al 
comune di Roma pier ,1a esecuzione di nuove 
opere inerenti al rifornimento e alia di­
stribuzione dell’acqua potabile e dell’ener­
gia elettrica per i servizi pubblici e privati 
della Capitale, e per la trasformazione, il 
màgli Giramento e l' ampliamento degli im­
pilanti esistenti.

Tali mutui saranno concessi in base a 
progetti debitamente approvati con ammor­
tamento in 35 annualità, con contributo del 
Tesoro sugli interessi nella misura del 3,50 
per cento e saranno assistiti dalla garanzia 
dello Sta,to negli stessi termini e con le stes­
se modalità stabilite dalla presente legge 
per i mutui da contrarsi dal Comune per 
altre opere pubbliche.

Art. 42.

All’Azienda comunale elettricità ed acque 
di Roma è riservata, nelle concessioni per la 
ricerca o lo Sfruttamento di forze endogene 
e di idrocarburi liquidi o gassosi nell’am­
bito del territorio della provincia di Roma.,
lo stesso trattamento ohe la legge prevede 
per l ’Azienda di Stato siu tutto il territorio 
nazionale, ad, esclusione della Valle Padana 
e della Sicilia.

PROVVEDIMENTI IN MATERIA FI­
NANZIARIA — CONTRIBUTI DELLO 
STATO A FAVORE DELLA CAPITALE

Art. 43.

È autorizzata, a decorrere daiTanno so ­
lare 1958, la concessione, a favore del co­
mune di Roma, di un contributo annuo di 
lire 5 miliardi, a titolo di concorso dello 
Stato negli oneri fhmniziari ohe il Comune 
sostiene in dipendenza delie esigenze cui 
deve provvedere quale sedie delia capitale 
della Repubblica.

1,1 contributo, da iscriversi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in­
terno, è suscettibile di revisione (decennale.

Art. 44/

Alla copertura dell’onere di litre 5.000 mi­
lioni derivante dairiattuazione {Mi’artiìco-
lo 43 della presente legge per l’anno solare 
1958, sarà provveduto a carico dello stan­
ziamento iscritto al capitolo 493 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario 1958-59.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alie varia­
zioni di bilancio occorrenti per l’attuazione 
della presente legge.

Art. 45.

Sano trasferiti gratuitamente al comune 
di Roma i beni immobili di pertinenza del. 
demanio patrimoniale dello Stato di cui al­
l'elenco allegato alila presente legge.

Il Ministro delle finanze è autorizzato a 
porre in essere gli atti traslativi e ad ap­
provarli con proprio decreto.

Il (Ministro delle finanze è altresì auto­
rizzato a trasferire gratuitamente al co­
mune di Roma, entro il termine di dieci 
anni daH’entnata in vigore della presente 
legge, altri immobili' di pertinenza del de­
manio patrimoniale dello Stato.
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Gli atti traslativi relativi ai beni di cui 
al comma precedente saranno adottati dal 
Ministro1 delle finanze con .proprio decreto 
sentita urna apposita Commissione parla­
mentare ©ounpioista da sei senatori e da sei 
■deputati.

Il valore complessivo degli immobili di 
cui al presente articolo' non potrà superare 
l’importo massimo di 45 miliardi di lire, in 
base alie stime dell'Ufficio tecnico erariale, 
al momento del trasferimento e per la par­
te di detti beni economicamente utiilizm- 
bile dal comune di Roma ai Ifini del risana­
mento del suo bilancio.

Art. 46.

Uà Cassia depositi e prestiti è autorizzata 
a concedere all comune di Roma, per il fi- 
nanaiamento di opere pubbliche e per il rior­
dinamento dei servizi pubblici della città, 
mutui, in aggiunta a quelli autorizzati con 
l’articolo 2 ideila legge 28 febbraio 1953, 
n. 103, per un ammantare complessivo' di 
55 miliardi, in ragione di 11 miliardi al­
l'anno a partire dal 1° gennaio 1959.

I mutui .previsti dal precedente comma 
sano garantiti dallo Stato. Per i singoli mu­

tui la garanzia sarà prestata con decreto 
del Ministro del tesoro, idi concerto con 
quelli dell'interno e delle finanze.

Per le opere contempliate 'dalla legge 3 ago­
sto 1949, n. 589, è autorizzata la concessione 
dei contributi statala previsti dalla mede­
sima legge e per le altre quella di (Contri­
buti nella misura dii volta in volita fissata 
coin decreto del Ministro dei lavori pub­
blici, dii concerto con il Ministro' del tesoro, 
in relazione lall'importanzia delle opere stes­
se, in misura non superiore al 4 per cento.

INTEGRAZIONE DEL CONSIGLIO 
COMUNALE

Art. 47.

Per la prima applicazione della, presente 
legge, in relazione al disposto dell’articolo 1,
il Ministro dell’interno provvede, con, suo 
decreto, ad integrare il Consiglio comunale 
in carica chiamando a farne parte, a norma 
dell’articolo 40 della legge 23 marzio 1956, 
n. 136, i primi 20 candidati dèlie varie liste 
non eletti.



A tti Parlamentari —  26 — Senato detta Repubblica  —  263

LEGISLATURA III - 1958 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

A lleg ato

ELENCO DEI BENI IMMOBILI DI PERTINENZA DEL DEMANIO PATRI­
MONIALE DELLO STATO TRASFERITI AL COMUNE DI ROMA A NORMA 

DELL’ARTICOLO 45 DEL DISEGNO DI LEGGE

1. Caserma Principe di Piemonte

2. Ex Forte Ardeatino
3. Ex Forte Trionfale
4. Porzione demaniale del compendio Villa 

Savoia denominata anche « Villa Ada »

5. Tenuta di Monte Antenne
•6. Ex arenile (zana tra l’ex porto e il canale 

disilo Stagno)

7. Ex arenile (zona tra il canale 'dello Sta­
gno e Castel Fusano)

8. Aree occupate dalla Caserma « Macao » 
e da altri uffici militari e di polizia

9. Aree occupate dalle Caserme dell’Eser­
cito in Viale Giulio 'Cesane

10. Area della Caserma « Lamarmora »
11. Area denominata « Campo Buozzi »

mq. 42.287 
mq. 112,380 
mq. 61.900

mq. 345.114 

mq. 326.830

mq. 23.671

mq. 386.951

Castro Pretorio

Zona Pirati 

Trastevere 

Trastevere

S. Croce in Gerusalemme
'Grottaperfeitta

Via Trionfale

Via Salaria 

Zona Salaria

Ostia

Ostia


